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Tornano le Sorelle Bandiera 

Quelle tre sono 
più brave 

di Amanda Lear 
Presentato a Milano un nuovo recital 

MILANO — Renzo Arbore (voce Incisa su nastro magnetico) 
si è prestato con studiata riluttanza a fare da padrino alla 
ve Solita ignobile farsa» delle Sorelle Bandiera. 

Solita per modo di dire, visto che si tratta del loro primo 
« serio » impegno teatrale (come da titolo: Boh! L'importan
te e debuttare). Parsa sicuramente, ed anche piuttosto effica
ce, considerato l'indiscutibile buon umore che le tre sorelle 
hanno saputo diffondere tra il pubblico dell'Odeon. Un pub-
blico che, grosso modo, può essere diviso in due categorie: 
quello che gridava « brave! » e quello che gridava « bravi! ». 

Ma l'« ambiguità » — la famosa «ambiguità» sulla quale 
si fondano molti recenti successi — non c'entra nulla. E non 
c'entra nulla neppure Renzo Arbore. La sua voce — come il 
Fatti più in là cantato in apertura — servono probabilmen
te solo a soddisfare le attese dei patiti della televisione. Le 
tre fratelle, in verità, sono brave quanto basta per non aver 
bisogno di padrini. E poiché — contrariamente ad Amanda 
Lear — sanno cantare, ballare, e far ridere, possono tranquil
lamente fare a meno d'appendere i propri destini teatrali ad 
angosciosi interrogativi. 

Tre eccellenti attori comici perfettamente integrati in un 
v genere » che prende spavaldamente ed elegantemente a cal
ci -- non senza un pizzico di nostalgia — tutti gli stereotipi 
femminili del mondo dello spettacolo: le Sorelle Bandiera so
no soprattutto questo. Guai a cercare nelle loro evoluzioni al
tri e reconditi significati, o impegnarsi ad analizzare i «per. 
che» del loro successo. Si correrebbe 6OI0 il rischio di supe
rarle (involontariamente) in comicità. Nessuno fa ridere più 
di chi non sa ridere: è una vecchia verità. 

Lo spettacolo, certo, è di quelli che abitualmente vengono 
definiti « senza pretese ». Il musical hollywoodiano è oggetto 
di una rivisitazione priva di sottintesi o di « messaggi ». Nul
la. all'infuori di una innocente passione per quella sorta di 
«come eravamo» dello spettacolo e di una smodata voglia 
di divertire. In L'importante è debuttare, tutto si regge 6UlIa 
straordinaria professionalità dei tre protagonisti (e sulla bra
vura di Marina Bellini, la soubrette che « lega » i vari numeri). 

Tito Le Due, in particolare (è la più vecchia e racchia 
delle tre sorelle, oltre che il capo spirituale del gruppo) si 
rivela un autentico genio del travestitismo. La sua versione 
di Tarzana, la spogliarellista fasciata di pelle di zebra che si 
denuda in assoluta sguaiatezza riponendo gli indumenti in 
una busta di plastica tipo supermarket, merita di entrare nel
l'aristocrazia degli sketch. E cosi la Faraona, regina del fla
menco. che nel più vibrante momento della danza, dopo es
sersi sciolta sulle spalle i capelli corvini, perde la dentiera 
(niente di male: rimedierà utilizzandola come nacchere). 

Il clou dello spettacolo è comunque il Lago dei cigni di 
Claikowski con le tre sorelle impegnate in un travolgente nu
mero in tutù e scarpette rosse. Il pubblico, in piedi, ha invo
cato il bis (non concesso: le dive si sa...). Quindi gran Anale 
con le tre Bandiera vestite da Rossella O'Hara a far passerel
la. mentre gli altoparlanti diffondono la colonna sonora di 
Via col vento. E, infine, classico sventolio di vessilli ed inno 
nazionale (é Sorelle d'Italia », naturalmente). 

Quando l'emozzionè è al culmine dal fondo giunge una voce 
(ancora Arbore?): «sorelle...». Segue pernacchia L'impor
tante è non prendersi sul serio. 

Massimo Cavallini 

« Albert Herring » a Milano 

Quanta fatica 
per scatenare 
il «puritano»! 

In italiano l'opera comica di Britten 

MILANO — C'era un pubbli
co abbastanza numeroso, alla 
Piccola Scala, per l'Albert 
Herring di Britten, e le fe
stose accoglienze fanno pen
sare che molti si siano diver
titi. In questo modo hanno 
forse dato ragione a chi ha 
voluto rappresentare l'operu 
in italiano, e soprattutto al 
povero. Albert, giovane troppo 
casto e troppo sobrio, che fi
nalmente si decide a ribellar
si alla mamma e a peccare: 
non gli si può negare solida
rietà. 

Si possono invece avere dei 
dubbi sulla opportunità della 
traduzione. Con Albert Her
ring (Glyndebourne, 1JM7) 
Britten tenta per la seconda 
volta la via dell'opera da 
camera, dopo The rape 0/ 
Lucretia, ma in chiave comi
ca. valendosi della collabora
zione di Eric Crozier, che 
per il testo prese lo spunto 
da un racconto di Maupas-
sant, dilatandolo, modifican
dolo profondamente e tra
sponendolo nella provincia 
inglese in età vittoriana. 

Il puritanesimo vittoriano 
incombe infatti su tutta la 
vicenda: le dà avvio l'iniziati
va della autoritaria e arcigna 
Lady Billows, che ogni anno 
vorrebbe premiare una fan
ciulla di virtù rocciosa. 

Ma le segnalazioni del 
parroco, del sindaco, del pre
fetto e della direttrice delia 
scuola non reggono al severo 
metro di giudizio della lady e 
della sua inseparabile dome
stica Florence, e cosi, in as
senza di fanciulle virtuose, si 
decide di fare Re di Maggio 
Albert Herring. fruttivendolo 
castissimo perchè vittima di 
una madre soffocante. Il ri- | 
Iuttante Albert, dopo la grot- • 
tesca festa, esplode, grazie 
anche al rum che l'amico Sid 
gli ha versato di nascosto 
nella limonata, e compie fi
nalmente un gesto di ribel
lione sbronzandosi e andando 
a donne. 

La commedia di Britten e 
Crozier indugia su ogni si
tuazione (dalla scelta del Re 
di Maggio, alla festa, all'in
terminabile compianto su Al
bert creduto morto), concede 
spazio a tutto e a tutti, nel
l'arco di tre lunghi atti, e 
non ha un centro, perchè si 
compiace di allineare una se
rie di macchiette ironiche 0 
sentimentali, di ritrarre un 
ambiente. 

In questo ritratto è chiara 
la contrapposizione tra il pu
ritanesimo ipocrita degli a-
dulti e il mondo dei giovani: 
ma essa non è vista in una 

chiave eccessivamente pole
mica: la musica di Britten è 
del tutto priva di tratti acidi 
o corrosivi, è impregnata di 
una ironia bonaria, a volte 
perfino affettuosa. 

E' una musica, del resto. 
che accoglie pretesti d'ogni 
genere, e in cui si trova di 
tutto, dal Settecento a Pucci
ni, dal tardo Verdi alle fi
lastrocche. L'intenzione, in
somma, sembra essere quella 
di un arguto e disimpegnato 
divertissement. 

Ai nostri occhi il gioco 
mostra presto la corda e ri
vela una notevole inconsi
stenza: oltre tutto è troppo 
prolungato perchè il pur bril
lante artigianato di Britten 
riesca ad evitare cadute an
che vistose. In ogni caso i 
pregi di quel brillante arti
gianato hanno bisogno di es
sere posti in luce da una e-
secuzione di assoluta perfe
zione, che non lasci cadere 
neppure una finezza. Compito 
difficilissimo, se non si può 
contare su interpreti che ab
biano il teatro britteniano 
nel sangue, e, a maggior ra
gione. se si ricorre ad una 
traduzione italiana. 

Quella di Cozzi e Patanè 
affronta volonterosamente un 
compito ingrato (e aggiunge 
qualche goffaggine in più del 
necessario: che dire, per e-
sempio, dei e baci al sugo »?). 
I cantanti risultano per forza 
di cose un po' spaesati, an
che se alcuni sono molto 
bravi, come la Muller e Mori, 
e gli altri se la cavano di
scretamente: ricordiamo Gi-
menez, la Zannini. la Amato. 
Testa, la Nieckarz. Davià. Di 
Credico, e le tre giovanissi
me, disinvolte e persuasive. 
che fanno Emmie, Cis e 
Harry). 

Spaesata ci è parsa l'im
postazione della - regia . di 
Puecher. che realizza un gio
co scenico scorrevole e sciol
to. ma calca troppo la mano, 
e sembra, se cosi possiamo 
dire, voler tradurre le mac
chiette in un altro dialetto. E 
i dodici strumentisti che 
formano il raffinato comples
so da camera non sono 
sempre impeccabili; la direzio
ne di Bellugi si appaga di 
esiti un po' sommari. Per 
concludere, uno spettacolo 
dignitoso (adeguate anche le 
scene e i costumi di. Mauro 
Pagano), ma al di sotto di 
quel che l'opera richiedeva. 

Comunque il divertimento, 
per qualcuno.', c'è stato: spe
riamo che serva ad un rilan
cio della Piccola Scala. 

Paolo Petazzi 

ROMA — Un incidente spazia
le tra la befana e Goldrake? 
Improbabile. I bambini prefe
riscono credere all'UFO ed ec
coli lì. spavaldi e imt>ertinen 
ti, davanti alle vetrine a dire 
a papà: t Per Natale compra
mi quella nave spaziale li >. 
Lasciamo perdere la rabbia 
che ci fa la morte inaspettata 
dei nostri miti: la sorpresa del 
regalo era una bella cosa, ed 
anche credere al vecchio Nat'i-
le con lo slittone non era male. 

E' andata, ormai, mettiamo 
mano al portafoglio. Quant'ù? 
Tanto. 1 commercianti dico 
no: « Da gennaio i prezzi dei 
giocattoli sono stazionari »; sa
rà anche vero ma è tanto lo 
stesso. Vn '• regalo-regalo v.t 
dalle 15.000 in su. Centomila 
lire si buttano come niente in 
un camion elettrocomandit» 
da rompere il giorno stesso di 
Natale, ma il mercato è tanto 
vasto che lo stesso risultato 
lo si raggiunge spendendo mol
to molto meno. Magari ricor 
dando i consigli di tutti — in
distintamente — i sociologi che 
in questo periodo ci martella
no rammentandoci che non bi
sogna imporre doni, che è me
glio il regalo intelligente (so 
vente costa meno) e via di
cendo. 
' Ecco una vetrina luminosis
sima, sfavillante, Roma cen 
tro, eccetera:, qualcuno si è 
ricordato di mettere Pinocchio 
(proprio quello di legno, quel
lo di sempre) accanto all'orri
bile Goldrake (di plastico): 
l extraterrestre batte per 24 
mila lire a 17.500 il Nostro. 

C'è anche il Meccano («. Ven
de poco », dice il commercian
te), uno degli xdtimi esempla
ri sulla piazza perché l'indu
stria inglese che lo fabbrica
va insieme alle automobiline 
Dinky Toys è fallita: è la con
fezione grande, costa più di 
24.000 lire. 

In pompa magna, poi, ci so
no i poco-vendibili: quelli che 

In giro alla ricerca del regalo per i bambini 
1 m-

La scelta del giocattolo 

costano l'iradiddio. < Ma non 
è che non si vendano, — ci 
spiegano — perché fanno tan
tissima pubblicità sui giorna
letti che leggono i bambini e 
sulle tele private*. Elettrcco-
mandatì, elettronici di vario 
tipo per tutte le età, il flipper 
da casa e via dicendo. 

Bisogna frugare fra gli 
scaffali interni per riscoprire 
le vecchie buone cose. Sor
passato l'affollatissimo repar-

Babbo Natale 
ogni tanto 

vende a 
prezzi modici 

Rispunta Pinocchio, ma anche fra gli 
«extraterrestri» c'è qualcosa di buono 

to degli UFO (quelli della U-
go, da tcostruire, sono fra i 
più onesti, ma ci sono anche 
per 5.500 lire le scatole di « sol 
datini» ultraspaziali) trovia
mo pattini e bambolotti. 1 gio
cattoli — a chi non bazzica 
questi negozi da tempo la co
sa sembra strana — sono sem
pre gli stessi. 1 genitori igna
ri del fortunato libro della 
Bellotti, Dalla parte delle bam
bine. trovano per le figlie il 

mercato da 15.000 lire, con cui 
sbizzarrirsi tra mini-scatole 
di pelati-mini-verdure, mini-bi
lance e mini-scaffali. Se s'av
venturano sul < beauty case » 
alla moda (Hollie Hobby) si 
salta a 23.500 lire. Il western 
è "demodé". Ma per i padri 
che scelgono per il figlio un 
giocattolo da sfruttare insie
me c'è sempre la pista con le 
automobiline radiocomandate 
(30.000 lire), mentre la più 

Il Centro Sperimentale aspetta fondi e amministrazione 

La scuola di cinema alle corde 
ROMA — Il cinema italiano, 
oltre a reggere il peso delle 
critiche severe (è sciatto, si 
dice, improduttivo), sta in
vecchiando. Mancano i nomi 
dei giovani nei titoli di testa, 
e le loro idee: solo il caso e 
l'eccezionalità portano aria 
nuova. Eppure— 

A Roma c'è una scuola di 
regia e tecnologia cinemato
grafica, il Centro Sperimen
tale, tra le più attrezzate: 
trenta allievi a biennio 
(quest'anno 22 - italiani e 8 
stranieri) che hanno a dispo
sizione. per esempio, una sa
la di doppiaggio a 35 milli
metri nuovissima (ma non ci 
sono i soldi per pagare un 
tecnico che la faccia funzio
nare) o un teatro di posa tra 
i più grandi del mondo (ma 
è inagibile perchè non si tro
vano 50 milioni per ristrut
turarlo). Questi dati possono 

rendere l'idea, se si aggiunge, 
inoltre, che il bilancio del
l'anno passato ha avuto una 
grossa scossa per la spesa 
(23 milioni) dell'illuminazio
ne esterna che • ha reso la 

-palazzina fascista «finalmen
te» hollywoodiana, come se 
non servisse altro. 

La conferenza stampa in
detta l'altra sera a Roma 
dagli allievi del Centro voleva 
denunciare l'indifferenza di 
tutti gli enti interessati verso 
questo «orfano di stato»: al
lievi e docenti lavorano nelle 
condizioni precarie in cui so
no costretti da anni (41 di
pendenti su 92 previsti dal
l'organico, ad esempio) cer
cando di inventare con 
quattro lire seminari intelli
genti (con Jancsó, Antonioni, 
Grazia Volpi, Mara Blasetti. 

Mario Gallo) ma alla fine del 
biennio si trovano davanti il 
buio. 

Al Centro Sperimentale in 
teoria sono interessati tutti, 
dalla Rai a Cinecittà, anche 
con rappresentanti nel con
siglio d'amministrazione, ma 
quando è tempo di stringere 
i nodi — alla Rai per esem
pio — e di assumere, gli al
lievi del Centro finiscono in 
fondo alla lista, tra laureati 
in legge o in architettura. 

Da anni il Centro è sotto 
gestione commissariale, e 
probabilmente questa è una 
delle origini dei mali. 

Il ministro allo Spettacolo, 
Bernardo d'Arezzo, informato 
di questo incontro con la 
stampa, si è fatto avanti in 
tutta fretta chiamando gli 
studenti al ministero, l'altra 
mattina, e ha chiesto di po

ter visitare il Centro stama
ne. Ha fornito assicurazioni 
sulla nomina pressoché im
mediata del consiglio di am
ministrazione e del presiden
te, ed ha annunciato l'esi
stenza di un disegno di legge 
per portare a un miliardo e 
mezzo • il finanziamento al 
Centro (quest'anno erano 850 
milioni). Ottimo, ma gli al
lievi e sindacalisti (presenti 
alla conferenza stampa) non 
hanno preso come oro colato 
le promesse («Ce ne sono 
state tante », dicono) e aspet
tano i fatti. Davanti al Cen
tro, infatti, c'è anche Io spet
tro della chiusura mentre la 
sua rivista Bianco e Nero — 
come è successo solo in 
tempo di guerra — ha sospe
so le pubblicazioni. Non ci 
sono soldi. 

s. gar. 

moderna coppia di auto tele
guidate tocca quota 95.000. 

Vn appunto: i pattini costano 
diecimila lire, e ci sono an
cora i bambini che li hanno 
scelti nella letterina (allora è 
rimala?) di Natale, 

Sono stati inscatolati e tra
sformati in produzione di se
rie anche vecchi giochi casa
linghi: le palle di lana che una 
volta si facevano con gli avan
zi del golf ino, adesso sono in 
confezione regalo. Probabil
mente non valgono la pena. 

Morale della favola: vende 
quello che ha convinto i barn 
bini con fiumi e valanghe di 
pubblicità, mentre la vetrina 
(che da sempre fa nascere 
sconosciute voglie) ha ancora 
qualche successo. Ma sotUì 
sotto, buon gusto e ragionevo
lezza non ne escono sconfitti: 
mamma e papà, quando è U 
caso, sanno mettersi il paraoc
chi, ascoltano i figli quel tan
to che è giusto e ordinano V 
acquisto alla commessa leg
gendo un misterioso fogliet-
tino. 

Roma, città tentacolare: la 
storia si ripete in borgata? 
Nei negozi romani di giocat
toli (lo sfavillio natalizio è u-
guale dappertutto) si riprodu
ce un universo più vasto, nel 
centro si riversano famiglie 
da ogni dove per l'acquisto di 
Natale (...quella « patina » in 
più...), ma nei quartieri si ri
vive la stessa corsa al regalo 
dei paesi. 1 piccoli negozi di 
giocattoli hanno scelto in mo
do severo cosa mettere in ve
trina e cosa negli scaffali: si 
punta su quello che vende di 
certo (immancabili extrater
restri), sul classico che se non 
vende ora va bene sempre 
(Monopoli e compagnia), 0 
hanno aggiunto qualche par
ticolare simpatia del proprie
tario (la bambola vestita da 
nonnina, U pallone da rugby 
o i guantoni da boxe). 1 prez
zi? Siamo lì. Nelle cartolerie-
giocattolo si fa un po' di scon
to per amicizia, ma U prezzo 
base è sempre quello. 

Ma naturalmente l'elenco dei 
negozi non si ferma qui. Anzi 
esplode con i grandi magazzi
ni, con i « multinegozi >. A vol
te conviene perfino acquista
re in queste cattedrali del con
sumismo: c'è di più e si fa 
prima (salvo poi la solita de
lusione, ma questa c'è in tutti 
i casi: *In vetrina faceva 
tanto un bell'effetto, e qui sul 
tavolo di casa pare solo un 
regalino...). 

E ci sono anche { « negozi 
intelligenti »: hanno nomi eso
tici, sonò fatti su misura per 
ammaliare i grandi, nati qual
che anno fa per riempirsi di 
cosucce svedesi, perché in 
Svezia, a quanto sembra, de
vono essere pia intelligenti 
che da noi. Qui, comunque, 
si trovano cubi e cubetti di le
gno componibili per grandi 
e piccini e malte altre cose 
per attizzare la fantasia, e con 
dieci mila lire si porta a casa 
qualcosa di buono. 

Forse è un po' retorico, ma 
U caro Natale non guarda in 
tasca a nessuno. 

Silvia Caramboli 

« Cine qua non », film di artisti in rassegna a Firenze 

Una cinepresa «scomoda» 
Un «come eravamo» delle avanguardie storiche, contro ogni conformismo 

Nostro servi2io 
FIRENZE — Come è reso 
noto dalle più diffuse storie 
del cinema, il 3 dicembre 
1930 una squadracela di de
stra irrompeva nello Studio 
28. a Parigi, interrompendo 
violentemente la proiezione 
deìì'Age d'or di Bunuel e Da
ti cosi caro ai surrealisti. Ma 
accanto alla bravata fascista, 
forse più efficace, il coro del
la grande stampa borghese 
indusse le autorità a seque
strare 11 film, scandaloso e 
offensivo per i benpensanti. 

Le metafore surrealiste. la 
disgregazione beffarda dei pi
lastri sociali, la disarticola
zione antinarrativa del lin
guaggio avevano punto come 
gli scorpioni sulle rocce delle 
prime sequenze. L'arte non 
era neutra, la ricerca formale 
non si esauriva in sapidi bal
letti di oggetti o in convulsi 
montaggi irridenti e autodi
struttivi M'entr'acte, La vio
lenza propositiva della avan
guardia surrealista, anche 
con il cinema, aggrediva il 
conformismo culturale di 
un'epoca allargando gli spazi 
compositivi, introducendo il 
sogno, la carne e la morte 
contro là piatta mimesls del 

reale. A quasi cinquant'anni 
da quella data, un'antica 
querelle si ripropone, tra a-
vanguardia di ieri e neo, 
post, ex-avanguardia di oggi. 
Ce ne danno felice occasione 
le giornate internazionali di 
cinema d'artista, battezzate 
con curiosa metafora «Cine 
qua non ». che si stanno con
cludendo in questi giorni a 
Firenze. 

L'itinerario è partito da 
lontano, con i vetrini multi
colori proiettati dal fascio 
luminoso di una lanterna 
magica, memoria di secoli 
ingenui e sperimentali, primo 
fantastico viaggio sullo 
schermo e nel movimento 
manuale. Le immagini pree
sistono. attendono i pionieri. 
i Muybridge. i Marey. atten
dono il movi.nento. il cine

ma. Appena nato, c'è subito 
chi lo nega e chi intende 
trasformarlo, per arricchirne 
le potenzialità espressive, la 
creatività, il linguaggio. Dai 
{>reziosi archivi di Parigi. Mi-
ano, Roma sono arrivati a 

Firenze i pezzi ormai famosi 
dell'avanguardia storica per 
una rilettura che non cessa 
di sorprendere e di esaltare: 
una fucina d'idee e d'inven
zioni che rifondano il lin- ; 
guaggio filmico, talora ancora 
in modo ingenuo, come le 
deformazioni con gli specchi 
de La folte du Docteur Tube 
di Gance (1915) prototipo 
pressoché assoluto dello 
scienziato pazzo che riduce 
gli esseri animati a piccole 
proporzioni; o suggestivo 
come l'illustrazione del poe
ma di Desnos L'étoUe de mer 

« La maschera e il volto » a Roma 
ROMA — Alle Arti, la Co aia a ani» Treri-lolodìce lìpiopono - La Ma
schera a ti volto » al Uniti Cfcierelli, OH tasto •ienttìcativo dalla cor
rotte teatrale primo Mancamo detta «al « Grottesco ». Detto spetta
colo. «1 col è resista Edam FcaoeJio (scane 0 costami al Loclo Lvcen-
tfni. interpreti principali, con Araldo Tieri a Giofieaa Lojodìce, Ale*. 
sandro NInchi, Gianfranco •erra, Antonio Meschini, Vanna •asoni, 
Nicoletta Laneoasco), il nostro fioritala Ita s i i riferito in occasione 
dalla • prima • nazionale alla Portola di rtrense (cfr. « l'Unito » dal 
9 ottobre acorso) • 

Nonostante i maggiori finanziamenti (anche per la musica) 

Sempre «emergenza» per il teatro 
ROMA — La commissione 
Pubblica Istruzione del Se
nato ha approvato due di
segni di legge che prevedo
no l'incremento dei finan
ziamenti per le attività del 
teatro di prosa e per la 
musica. 

L'incremento per la pro
sa è di sette miliardi per 
il 1930 (aggiuntivi ai sette 
e mezzo previsti dalla leg
ge del 1977). A questo stan
ziamento si debbono som
mare inoltre tre miliardi e 
mezzo (di cui cinquecento 
milioni por i circhi eque
stri) previsti da un emen

damento approvato dalla 
commissione e che si riferi
scono all'esercizio del 1979. 
Si tratta di fondi già delibe
rati, per i quali non si era 
trovata la copertura. Si era 
creato cosi non poco disa
gio tra le categorie interes
sate: ora si potranno eroga
re, essendosi trovata la coper
tura con l'accantonamento 
del fondo per il nuovo ordi
namento dell'ENIT. 

Per quanto concerne la 
musica, si stabilisce un in
cremento di circa 45 miliar
di. Esclusi i fondi RAI. la 
lirica passa da 74 miliardi • 

800 milioni a Hi miliardi, le 
attività musicali chiamate 
impropriamente minori, da 
11 a 18 miliardi e mezzo 
(quattro miliardi aggiunti da 
un emendamento approvato 
in commissione); a questo si 
debbono aggiungere i cinque 
miliardi del fondo RAL 

Si tratta ancora di prov
vedimenti di emergerà» che, 
come hanno rilevato 1 com
pagni Canettl e Mascagni, in
tervenuti a nome del grup
po comunista, rendono anco
ra più urgente l'approvazio
ne delle leggi quadro di ri
forma 

fatta da Man Ray trattando 
l'ooietttvo con della gelatina 
che coni erìsce all'immagine 
l'aifascinante visione del so
gno; o geniale come i mon
taggi dadaisti di Duchamp. 
Ray. Léger 

L'utopia del cinema puro, 
mito di una generazione di 
artisti che tendevano all'esal
tazione dell'assoluto contro le 
codificazioni e i generi della 
cultura borghese, resta una 
delle eredità feconde dell'a
vanguardia storica, ma la 
rottura con i linguaggi ap
passiti dell'accademia porta 
anche una carica di libera
zione. di riscatto storico del
l'uomo e delle classi che si 
riverberano, dal crogiuolo 
dell'avanguardia, nel cinema 
distruttivo e costruttivo di 
un Bunuel, un Ivens, un Ver-
tov, un Eisenstein, un Vigo. 
Passando per il lettrismo 
francese degli anni '50. Isou 
e Lemaitre tra futurismo e 
neodada, il salto alla con
temporaneità è grande, forse 
invalicabile. -

Erano in rassegna, delibe
ratamente, due soli paesi, 
Francia e Italia, con dense 
retrospettive dell'immaginario 
elaborato da artisti e speri
mentali che operano ai mar
gini dell'industria cinemato
grafica, più vicini alla galle
ria che alla sala di proiezio
ne. Un piccolo Gotha povero, 
per l'evidente assenza di un 
movimento, precise teorizza
zioni, intenti comuni, ma che 
pure racchiude i nomi più 
noti e frequenti nelle crona
che cineartistiche di un ven
tennio: Baruchelto, Loffredo, 
Patella, Cloni, Carpi. Schifa
no, Nespolo, Granchi, La 
Pietra. Laboratori privati, 
talvolta privatissimi come 
certe opere di Ferro e De 
Bernardi, dove la sperimen
tazione con il mezzo cinema 
è genesi e prodotto di un so
litario ripiegamento, iptao 
lugubre, talvolta divertito e 
divertente. 

Non ' molto diversa l'espe
rienza francese, anche se più 
sovvenzionata: Fromanger, 
Monory, Auberge, Noguez. 
Klonaris. 
Giovanni M. Rossi 

Due concerti al « Folk-studio » 

Cousin Joe ovvero 
il blues senza età 

ROMA — Il vestito a righe rosse e marroni, le scarpe bian
che, una buona bottiglia diverdicchio brandita come una 
clava e l'immancabile sorriso. Cousin Joe è sbarcato per due 
giorni al Folk studio di Roma carico di vecchi blues puro 
stile anni Trenta. La voce e ancora quella di una volta. 
il plano un po' meno, ma lui non sembra farci troppo caso: 
pioniere ultrasettantenne del blues della Louisiana, compagno 
d'avventura di Count Basie e di Muddy Waters, animatore 
di innumerevoli festival. Cousin Joe è. a ragione, uno degli 
ultimi monumenti viventi di una tradizione purtroppo pros
sima a morire. Lungi dall'autocelebrarsi, l'arzillo vecchietto 
è ancora capace di tenere incollato alle sedie un pubblico 
dal palato fino, rovesciando torrenti di gorgheggi e di voca
lizzi sui ritmi «caldi» del più classico boogie woogie. 

Lui si diverte un mondo a raccontare quelle storie tutte 
uguali di tradimenti e di prigioni, di sbornie infernali e di 
beffe Incredibili, distribuendo qua s là sorrisi e auguri di 
buona notte. La voce, resa più roca dagli anni e dalfalcool. 
ricorda spesso quella del leggendario «Satchmo», ma il 
contesto è meno raffinato e più sanguigno: l'odore delle sale 
da gioco e delle oorrelftoases sale forte da quelle note zoppi
canti e ricrea le immagini di mille ghetti neri. 

S'affollano in questi blues gioie e miserie, speranze • 
delusioni, fn una sequenza di memorie che getta uno-squar
cio di luce sugli anni bui della Grande Depressione. Ricor
da Cousin Joe: «Se prendevi 60 cents per sera, e suonavi 
il plano per tre o quattro ore. ti andava bene. Non erano 
un granché, ma ti servivano per pagare l'affitto e per man
giare.. 'Brutti tempi ». 

Ora ha qualche soldo In più. ma per vivere deve andare 
ancora in giro a pestare i tasti dei pianoforti di mezzo 
mondo. Gridando; «Oh. mess around, baby...», (mi. un.) 
NELLA FOTO: il pianista nero Cousin Joe' 
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